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Ai
miei genitori che con amore e dedizione hanno reso me la persona
che
sono oggi, e mia nonna che non si è mai annoiata a sentire storie
di
adolescenti strampalati in un mondo magico.
  



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






  

    

      

        
PREFAZIONE
      
    
  



 






 






 






  

    

      

        
Un
amico mi parla di un libro. Scritto da un ragazzo di venti anni. La
prima domanda che chiunque si pone davanti ad un manoscritto è:
perché dovrei leggerlo? Poiché ogni tanto nella vita è bene fare
qualche conto, ho scoperto che fino ad oggi ho letto più di tremila
libri, calcolando, per difetto, almeno un volume a settimana. Che
cosa mi può ancora incuriosire? Così cerco di scavare nella
biografia dell'autore. Cosa che si solito faccio dopo, ovvero
quando
un testo mi piace così tanto da voler indagare sulla vita, gli
amori, le vicende dello scrittore. Ed è una cosa bella ed
affascinante. Qui però lo ho fatto prima. Appena ho saputo come è
nato il libro che avete tra le mani. C'è di mezzo una ragazzina con
indosso un cappotto e un tale con il cappello da mago. Poiché non
amo particolarmente la letteratura alla moda, sentendo la parola
mago
mi insospettisco. Ma la curiosità ha il sopravvento perché in
realtà è Lily, così si chiama la ragazzina col cappotto, a farmi
drizzare le antenne. Perché lei è un disegno. Una serie di tratti a
matita che hanno risvegliato la fantasia nascosta dell'autore. Lui
me
l'ha spiegata così: "Un'amica aveva pubblicato sul suo stato
dei disegni, delle figurine appena schizzate, e io ho incominciato
a
immaginare per loro delle storie...". Ci siamo! Delle storie,
l'essenza della letteratura. Dunque Alessandro, in piena Pandemia,
scopre per caso la sagoma di questa ragazzetta strana e la
trasforma
in una eroina. La fa vivere con brevi appunti presi sulla carta di
un
quadernetto giallo che tiene a portata di mano. La fa agire durante
le lunghe giornate di solitudine ed isolamento forzato, lampi di
idee
che, quando cala la sera, diventano scrittura al computer. Già
Alessandro scrive di sera, quando le trame immaginate alla luce del
sole prendono forma. A questo punto, come avrete compreso, c'è già
abbastanza polpa per accendere la curiosità. Ma la botta decisiva è
stato scoprire che l'autore, capitolo dopo capitolo, aveva da
superare un giudizio importante, quella della nonna. Proprio così!
Fiaba al telefono: lui leggeva e lei ascoltava e commentava. Ho
aperto il manoscritto e ho incominciato a leggere entrando di corsa
nella foresta di Lily. Senza pregiudizi. Perché un ragazzo di venti
anni che vuole rischiare l'avventura e la fatica di scrivere e lo
fa
con tanta passione ed umiltà merita rispetto. Una sfida la sua che
sfugge ai generi e alle mode. Perché, in qualche modo che non
riesco
a spiegare ma avverto, lui la magia non la racconta e non la
utilizza
come artificio. La ha dentro. Altrimenti chi mai lo potrebbe
spingere
a fare una cosa così complessa come scrivere un libro per ragazzi
che, si dice, sarebbero ormai lettori disattenti e pigri? In
verità,
come tutte le vere storie, il libro di Alessandro non è solo per
ragazzi. E Lily, col suo cappottino, è una creatura capace di
riportare alla lettura tutti quelli che avranno la fortuna di
incontrarla.
      
    
  



 






  

    

      

        
Maurizio
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L’INIZIO
      
    
  



 






 






 





“

  

    
N
  


  
on
  avrei mai detto che avremmo rivisto Brightwood!” disse Lily
  Miller
  sorridendo e guardando sua madre che, con affetto,
  replicò:


“

  
Ed
  io non avrei mai pensato che saresti stata così felice di
  ritornarci!” 





  
Lily,
  con tutta la famiglia, aveva lasciato, molti anni prima, il
  piccolo
  paese della Scozia per trasferirsi a Sidney, in Australia, dove
  suo
  padre svolgeva la professione di biologo marino. 





  
Il
  caso volle però che, dopo sette anni, a suo padre venisse
  proposto
  di effettuare delle ricerche in Scozia, a Plockton, piccolo
  centro a
  poche miglia di distanza da Brightwood dove vivevano ancora i
  suoi
  genitori nella vecchia casa di famiglia. 





  
Arrivarono
  finalmente le vacanze scolastiche e Lily, insieme alla madre e al
  fratellino Henry, decisero di ritornare in Scozia per incontrare
  il
  papà e per trascorrere del tempo nell’amata casa dei nonni.
  Giunti
  in aeroporto, la mamma noleggiò una vecchia Vauxhall che, pur
  essendo un’automobile di lusso, era sicuramente segnata dagli
  anni.
  




  

    
Il
viaggio per raggiungere Brightwood non fu molto lungo ma tutti i
ricordi riaffiorarono d’improvviso. Quando in fondo a quella strada
polverosa apparve la casa dei nonni, fu come se Lily venisse
risvegliata da un lungo sogno. Erano passati nove anni da quando
aveva visto per l’ultima volta quella casa ma, nel suo cuore, il
ricordo era sempre stato vivo.
  




  
La
  nonna, come se avesse avuto un presentimento, era sulla porta ad
  aspettarli con le braccia tese in un abbraccio ancora lontano. La
  mamma si fermò a pochi metri dalla casa e tutti si abbracciarono
  ed
  esternarono quell’affetto sincero sopito per anni. 




  

    
Nonna
Piper era una vecchietta arzilla e amorevole anche se la sua
pignoleria la spingeva a fare lunghe ramanzine. I capelli bianchi e
riccioluti le cadevano sulle spalle e sulla fronte fino ad
appoggiarsi ai grossi occhiali a mezza luna. Un lungo vestito
arricchito da decorazioni floreali, sembrava volesse renderla parte
del bosco poco lontano. Viveva sola in quella casa dopo la morte
del
nonno, ma la solitudine sembrava non averla sopraffatta. Quel
giorno
era cominciato, per Lily, come un giorno qualunque ma, ben presto,
si
sarebbe rivelato l’ultimo “giorno normale” della sua
vacanza.
  


“

  
Bentornati!”
  esclamò nonna Piper con voce commossa, abbracciando il nipote,
  “ma
  come ti sei fatto grande, Henry! Finalmente posso stringerti fra
  le
  braccia!”


“

  
Ciao
  nonnina!” rispose il piccolo Henry.


“

  
Lily
  cara, da quanto tempo… Mi siete mancati! Forza, entrate,
  prepariamo
  la merenda: una tazza di tè caldo con i biscotti al cioccolato.
  Mi
  ricordo che vi piacevano tanto!” 



“

  
Siii!”


“

  
E
  tu, Emily, come stai? Avrai tante cose da raccontarmi! Entriamo,
  il
  viaggio è stato lungo e devi riposarti” disse affettuosamente la
  nonna facendole una carezza.



  

    
Henry,
Lily e la mamma entrarono. La casa era un vecchio cottage costruito
nel secolo scorso che l’edera, particolarmente rigogliosa, stava
avviluppando fino al tetto con le sue lunghe e verdi spire.
All’interno, le pareti erano tutte ricoperte da una carta da parati
a fiori, forse un po’ ingiallita ma ravvivata da un’infinità di
quadri di ogni forma e dimensione. Anche i mobili erano assai
bizzarri, avevano i piedini dorati che ricordavano vagamente le
zampe
di qualche animale mitologico.
  



  

    
Un
grande tavolo di legno, abbellito da una tovaglia ricamata, si
trovava al centro della stanza  accogliente. L’attenzione dei due
fratelli più che dai biscotti al cioccolato della nonna, fu
attratta
dal giardino che si stava rivelando oltre la porta finestra del
salotto.
  



  

    
L’esterno
della casa era molto curato. Un’alta siepe circondava il giardino
come se volesse custodire gelosamente le aiuole di fiori
coloratissimi e i bassi cespugli di azalee rosa e bianche posti a
corona del laghetto dei pesci rossi. Una quercia secolare, al
centro
di quel piccolo parco, nascondeva, fra i suoi rami nodosi, una
casetta di legno costruita con amore, tanti anni prima, dal nonno e
dove Lily spesso si rifugiava per osservare il mondo
dall’alto.
  




  
Lily
  ed Henry mangiarono i biscotti e bevvero il tè così in fretta che
  non ne avvertirono neppure i sapori. Il loro unico desiderio era
  quello di uscire nel giardino incantato e non ascoltarono nemmeno
  le
  raccomandazioni della nonna di non allontanarsi troppo.
  Camminarono
  in silenzio fra i cespugli e le piante, fino al tramonto. Poi
  rientrarono e tutti insieme cenarono seduti intorno al grosso
  tavolo
  rotondo. Chiacchierando, si fece tardi e nonna Piper mostrò loro
  le
  stanze in cui avrebbero dormito: mamma e Henry si sarebbero
  sistemati
  in quella degli ospiti al piano di sopra, mentre Lily avrebbe
  occupato quella che era stata la cameretta del padre, proprio
  sotto
  il tetto. 




  

    
La
stanza era molto spoglia ma ospitava un vecchio armadio a muro e
qualche altro mobile dall’aspetto vissuto e polveroso. A Lily,
però, tutto questo non dispiaceva anche perché c’era una piccola
nicchia con dei cuscini proprio sotto la finestra che dava sul
giardino e che sembrava volesse invitarla a rannicchiarcisi dentro.
Più in alto, un grosso lucernario permetteva di scrutare un ampio
spicchio di cielo.
  



  

    
Lily
si sedette alla finestra e notò che, nascosta fra i cuscini, vi era
una piccola agenda dalla copertina in cuoio con rifiniture
metalliche. Presa dalla curiosità, la aprì e iniziò a leggere. A
prima vista, il libricino sembrava essere una sorta di taccuino per
appunti, scritto a mano con una calligrafia molto curata ma
difficile
da leggere perché molto piccola. Sfogliandolo, la ragazza rimase
sorpresa dai numerosi disegni di piante e di animali e pensò che
fosse un lavoro fatto da suo nonno molti anni prima. Arrivò fino in
fondo e notò che nell’ultima pagina vi era una scritta eseguita
con un carattere ancora più minuscolo, quasi illeggibile.
  




  
Infatti,
  non riuscendo a decifrarla, appoggiò l’agendina sul divanetto e
  scese al piano terra per cercare e prendere in prestito la grossa
  lente d’ingrandimento della nonna. Dopo averla trovata, senza far
  rumore risalì le scale di legno e, giunta in camera, chiuse la
  porta
  alle sue spalle. Appoggiò la piccola lampada sul comodino e la
  accese, si sdraiò sul letto e cominciò a leggere. 
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LA
LEGGENDA DEL SOTTOBOSCO
    
  



 







  

    
        
        
  




 






  

    

      

        
U
      
    
  
  

    

      
na
volta, nel Regno chiamato Sottobosco, esisteva la magia e ancora
oggi
ci sono maghi e apprendisti maghi che mettono in pratica
quest’antica
disciplina cercando di utilizzarla a fin di bene. In questo reame,
tutti gli abitanti erano felici.
    
  



  

    

      
Il
Regno era popolato dai Calengol, elfi foglia che passavano le loro
giornate al sole e a fare scherzi alle altre creature fatate, gli
Hwan: erano esseri fungo spensierati che controllavano la salute
delle piante e degli animali che vi abitavano, i Luin, creature
acquatiche molto timide che portavano la pioggia e irrigavano i
campi. Qui vivevano anche molti spiritelli che si occupavano di
tutti
i lavori più noiosi.
    
  



  

    

      
Grazie
al saggio governo di due guardiani, Lindir e Stain, fratelli
gemelli,
la vita nel Regno del Sottobosco scorreva in pace e in armonia.
Ciascuno di loro, infatti, per mantenere il potere in equilibrio,
possedeva una metà di un potente talismano a forma di sole che era
stato suddiviso in due parti perfettamente uguali lungo il suo
spessore. Se queste due parti fossero state riunite fino a formare
l’intero medaglione bifacciale, il possessore sarebbe diventato
l’Essere Supremo.
    
  




  

    
Un
    giorno, tutto cambiò. Per un motivo oscuro, Stain aggredì suo
    fratello con un sortilegio e lo imprigionò in un blocco di
    pietra
    per entrare in possesso dell’altra parte del talismano.
    Quest’azione venne notata da un giovane apprendista mago che
    pensò
    di fermare Stain rubandone una metà e fuggendo nella parte più
    oscura della foresta senza lasciare alcuna traccia. 
  




  

    

      
La
leggenda narra che un giorno sarebbe arrivato un cavaliere audace e
senza macchia che, grazie al suo potere, avrebbe sconfitto il
tiranno
riportando la pace nel Regno…
    
  


“

  
E
  poi?” disse Lily a mezza voce. “Non ci credo! Che fine ha fatto
  l’apprendista mago? E il Regno?” Delusa, la ragazza posò
  l’agenda nel cassetto del comodino e si infilò sotto le lenzuola
  rannicchiandosi come se cercasse nel sonno le risposte alle sue
  domande. Poi si addormentò. Scese la notte. Una gigantesca luna
  piena, alta nel cielo, illuminava la stanza attraverso il
  lucernario
  con la sua luce argentea. Il vecchio pendolo, al piano di sotto,
  cominciò a scandire i dodici rintocchi della mezzanotte nella
  casa
  immersa nel silenzio.




  
Lily
  stava fluttuando in quel sogno quasi reale dove, un regno fatato,
  l’aveva già accolta per manifestarsi. Ad un tratto si svegliò
  forse per i rintocchi del vecchio orologio e la sua attenzione fu
  attratta da un piccolo fascio di luce proveniente dal foro della
  serratura del vecchio armadio. Senza pensarci due volte, balzò
  giù
  dal letto e, col fiato sospeso, si avvicinò piano piano al mobile
  aprendone l’anta che sembrava nascondere qualcosa di misterioso.
  Il
  suo viso si inondò di una strana luce che proveniva da un
  medaglione
  metallico a forma di sole con al centro un disco liscio
  riflettente
  come uno specchio. Era appeso ad una catenina molto semplice e
  Lily
  pensò che qualcuno l’avesse relegato, da tempo, in quella scatola
  piena di vecchie cianfrusaglie. 




  

    
Mentre
era intenta ad osservare quello strano oggetto, una sagoma nera si
avvicinò alla finestra della camera, ma goffamente l’ombra
incespicò in un ramo di edera e cadde andando a sbattere contro la
finestra.
  



  

    
La
ragazza sobbalzò girandosi di scatto verso il punto da cui aveva
sentito quel rumore sospetto. Prima di potersi avvicinare alla
finestra, però, venne fermata da sua madre, forse svegliata dai
passi della figlia sul pavimento di legno; la donna aprì la porta
della camera e, come se volesse sgridarla, le ordinò di tornare a
letto.
  


“

  
Ma
  mamma, c’è qualcosa o qualcuno alla finestra!” disse Lily.


“

  
Non
  preoccuparti! Sarà stato un uccello notturno. Ora è tardi, vai a
  dormire!” rispose sbadigliando per poi ritornarsene a
  letto.



  

    
Intanto,
fuori nella notte la piccola ombra tirò un sospiro di sollievo
rannicchiandosi nella folta edera.
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UNA
NUOVA AVVENTURA
    
  



 







  
I


  
l
  mattino seguente, Lily raccontò alla famiglia ciò che era
  successo
  quella notte, mostrando l’oggetto misterioso che aveva trovato
  nell’armadio. La nonna, vedendolo, iniziò a raccontare di come ne
  era venuta in possesso. 



“

  
Oh,
  quanti ricordi! Questo specchietto lo trovò il nonno un anno e
  mezzo
  fa, durante una passeggiata nel bosco. Stavamo camminando lungo
  il
  sentiero quando il nonno si allontanò entrando nell’erba alta
  senza dire nulla e lo persi di vista. Mi raccontò più tardi,
  quando
  ci ritrovammo davanti al cancello di una vecchia cascina
  abbandonata,
  che la sua attenzione era stata attratta da un luccichio lontano,
  proveniente da un cespuglio. Mi mostrò, allora, questo
  specchietto e
  un’agendina dicendomi che, per recuperarli, si era anche
  graffiato
  con le spine di un rovo. Tornati a casa, attaccò a questo
  pendente
  una catenina in modo che potessi indossarlo mentre l’agendina la
  mise chissà dove, penso di sopra in qualche stanza, forse proprio
  in
  quella dove hai dormito tu!” 




  

    
Passarono
alcuni interminabili secondi e tutti avvertirono che quel racconto
nascondeva una struggente nostalgia. Nonna Piper, dopo essersi
ripresa, si alzò e si diresse verso la porta del piccolo sgabuzzino
rivelando un gran desiderio di rivivere, forse in parte e in
maniera
diversa, quei momenti ormai lontani. Dopo qualche minuto, tornò con
due grossi pacchi regalo.
  


“

  
Lily,
  questo è per te! Questo è per il mio piccolo Henry! Considerateli
  come regali di compleanno anche se vi giungono in
  ritardo!”



  

    
Incuriositi,
i nipoti strapparono la carta che avvolgeva i misteriosi pacchetti
per vederne subito il contenuto. Erano due cappotti da escursione
abbinati a due cappellini giallo-rossi.
  


“

  
Ho
  pensato che potrebbero essere comodi per fare qualche bella
  camminata
  insieme nel bosco!”


“

  
Grazie
  mille, nonna, sono proprio belli!”



  

    
Poi,
la nonna, continuò:
  


“

  
Domani
  mattina, potremmo fare una passeggiata nel bosco fino a quella
  vecchia cascina che qui a Brightwood è ritenuta misteriosa e,
  oserei
  dire, quasi magica. Nel caso foste d’accordo, dovremmo fare
  colazione alle sette e poi partire subito per apprezzare il
  risveglio
  della natura!”


“

  
Si,
  si! Che bello! Così useremo subito i cappottini che ci hai
  regalato!” risposero Lily ed Henry. 




  

    
La
ragazza aspettava che scendesse la sera per rifugiarsi nella sua
camera con la speranza di rivivere le emozioni della notte
precedente
e, forse, riascoltare quel rumore misterioso percepito in
prossimità
della finestra, qualora si fosse ripresentato.
  




  
La
  notte arrivò presto e il vecchio pendolo avrebbe scandito, di lì
  a
  poco, la mezzanotte. Lily sentiva il cuore batterle più forte e
  si
  rese conto che tutti i suoi sensi erano in allerta per cogliere
  qualsiasi situazione insolita e bizzarra. Per non perdere tempo,
  prima di infilarsi sotto le coperte, aveva addirittura indossato
  vestiti pesanti per uscire nel cuore della notte. Anche il
  cappottino
  nuovo era lì, appeso vicino al letto, pronto per essere
  indossato. 




  

    
I
dodici rintocchi risuonarono cupi nel silenzio della casa
addormentata. Lily, sveglia più che mai, pensò che forse era stato
davvero un animale selvatico a causare il rumore che l‘aveva tanto
spaventata la notte prima. Per togliersi ogni dubbio, decise di
dare
un’ultima occhiata alla finestra. Si alzò e, in punta di piedi e
senza fare alcun rumore, si avvicinò alla piccola nicchia ma non
vide nulla. Delusa ma sicuramente tranquillizzata, tirò un sospiro
di sollievo e tornò a letto.
  




  
Sembrava
  che ormai quella situazione fosse destinata a finire nell’oblio,
  avvolta dal silenzio della notte. Sul tetto, però, in mezzo
  all’edera, qualcosa si stava muovendo. L’ombra indefinita, che
  aveva procurato a Lily pensieri ed inquietudine, cominciò ad
  avvicinarsi alla finestra. Sbirciò all’interno e, non vedendo
  alcuna luce accesa, si voltò come se volesse andarsene ma,
  l’umidità
  della notte aveva reso le tegole scivolose. Mise un piede in
  fallo e
  perse l’equilibrio, ruzzolando giù dal tetto per cadere in un
  rigoglioso cespuglio di azalee. 





  
Il
  trambusto della caduta non passò inosservato e Lily si alzò di
  scatto, correndo alla finestra per vedere cosa fosse successo. Il
  giardino era illuminato dalla pallida luce della luna ma fu
  sufficiente per vedere una piccola sagoma scappare e nascondersi
  nella parte più fitta della siepe. 





  
In
  un attimo, si infilò il cappottino e le scarpe. Prese la torcia
  elettrica e afferrò d’istinto quel ciondolo, scendendo le scale a
  precipizio fino a raggiungere la porta finestra che dava sul
  giardino. L’aprì senza far rumore e si affrettò verso il punto
  esatto della siepe dove aveva visto sparire la piccola ombra. Ci
  vollero alcuni istanti, ma Lily riuscì a trovare ciò che cercava.
  In quel punto, la siepe era meno fitta e rivelava, sotto le
  foglie,
  un misterioso intreccio di rami disposti quasi a cerchio come se
  qualcuno li avesse sistemati così per creare un passaggio.   
  




  

    
Si
chinò e, gattonando, riuscì ad infilarsi in quel varco: l’impresa
non fu agevole. Lily si trovò all’esterno del giardino ed ebbe
l’impressione di avventurarsi in una dimensione ignota e senza
tempo, pur trovandosi su un sentiero che si perdeva nel
bosco.
  


“

  
Cosa
  sto facendo? È pericoloso inoltrarsi nel bosco di notte!” pensò.
  Spense la torcia per cogliere qualsiasi chiarore provenisse dalle
  tenebre in cui era sprofondata e, in lontananza, percepì un
  bagliore
  di  luce.  



“

  
Allora
  non sono sola!” 




  

    
La
luce, però, non proveniva da una torcia elettrica ma da una
fiammella di colore viola. La piccola lingua di fuoco sembrava
muoversi anche se Lily non avvertiva alcun alito di vento. Si
sfregò
gli occhi pensando che potesse essere un’allucinazione ma la
fiammella era sempre lì, come se l’aspettasse. Allora, raccolse
tutto il suo coraggio e decise di seguirla, inoltrandosi sempre di
più nel fitto bosco.
  


“

  
Non
  conosco questo posto!” pensò ancora e, senza rendersene conto, si
  ritrovò davanti al grande arco di ingresso della cascina
  abbandonata
  di cui la nonna le aveva raccontato.




  
La
  piccola fiamma che aveva seguito, sembrava sparita nel nulla.
  Provò
  a cercarla accendendo la torcia e ispezionando l’esterno del
  fabbricato. Ad un tratto, il fascio di luce si posò su un vecchio
  pozzo in pietra con la carrucola di ferro ormai arrugginita. Un
  pezzo
  di corda, non più usata da anni, penzolava immobile da quella
  ruota.
  Il muretto circolare del pozzo non era certamente in buone
  condizioni
  poiché, le antiche pietre avevano perso la coesione di un tempo.
  




  

    
Ciò
nonostante, Lily si appoggiò ai sassi sporgendosi oltre il bordo e
guardò giù verso l’abisso. Solo la torcia sarebbe stata in grado
di aiutarla e a accese. La puntò verso il fondo del pozzo ma non
vide nulla. Rimase delusa e pensò di ritornare indietro.
Improvvisamente, la sagoma misteriosa che stava inseguendo, sbucò
da
un cespuglio e velocemente le si avvicinò come se volesse
parlarle.
  




  
Spaventata,
  si appoggiò al muretto del pozzo che, sotto il peso della sua
  spinta, crollò verso l’interno trascinandola in quel baratro.
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D
  


  
urante
  il volo, Lily venne risucchiata in una dimensione fuori dallo
  spazio
  e dal tempo e chiuse gli occhi. Quando li riaprì, la sua vista
  era
  offuscata e la sua schiena dolorante per la caduta. Il sole era
  già
  alto nel cielo.  



“

  
Oh
  no, la mamma e la nonna saranno in pensiero!” disse preoccupata.
  “Ma dove sono finita? Dov’è la cascina diroccata? Che male, mi
  gira ancora la testa…” Lily sentì il bisogno di appoggiarsi ad
  un tronco per riprendersi ma ebbe la sensazione di essere
  osservata.
  Girò lo sguardo attorno e notò che, alle sue spalle, c’era un
  enorme portone chiuso, collocato su un altare in pietra e
  decorato
  con sculture raffiguranti lettere e simboli sconosciuti.



  

    
Poco
distante qualcuno si stava muovendo fra i cespugli. Lily non si
fece
prendere dal panico e si sdraiò a terra, fingendo di dormire.
Passarono alcuni minuti interminabili finché apparve in mezzo agli
arbusti la punta di un cappello. La ragazza si alzò di scatto,
prese
un sasso e lo scagliò verso ciò che si stava muovendo.
  


“

  
Aahhh,
  che botta! Sei impazzita?! Avresti potuto stendermi!” disse una
  voce proveniente dal cespuglio.


“

  
Non
  avresti dovuto spiarmi! Mi hai spaventata!” rispose Lily con tono
  seccato.


“

  
Accidenti!
  Io volevo solo controllare che stessi bene, che ingrata!”
  aggiunse
  la voce misteriosa.


“

  
Ingrata?!
  Ma se non ti conosco! Abbi almeno il coraggio di farti vedere!”
  



“

  
Va
  bene…” 




  

    
Un
giovane con le orecchie a punta si fece largo fra la bassa
vegetazione e uscì allo scoperto per rivelarsi alla ragazza.
Indossava un vestito da mago con una mantellina nera che faceva
risaltare i suoi occhi verde smeraldo.
  


“

  
Ahhh!
  I tuoi…le tue… orecchie!” urlò Lily


“

  
Cosa?
  Guardati! Anche tu sei strana! Ma ti sei vista?” rispose il
  ragazzo
  perplesso.


“

  
Scusa,
  forse sono stata precipitosa. Dove ci troviamo e tu chi
  sei?”




  
Il
  ragazzo dall’aspetto bizzarro si tolse il cappello rivelando i
  suoi
  capelli biondi e, facendo un inchino, disse con ironia: “Salve,
  milady, io sono Matt, il grande stregone!” 



“

  
Non
  prendermi in giro!” rispose la ragazza. 



“

  
Ok,
  ok, sono ancora un apprendista ma diventerò presto un mago! Tu
  piuttosto come ti chiami?” 



“

  
Mi
  chiamo Lily Miller! Piacere di conoscerti, grande mago!” La
  ragazza
  disse con tono ironico. 



“

  
Stregone!”
  sentenziò Matt con tono seccato.


“

  
Aspetta,
  dove è il mio specchietto?” chiese lei preoccupata. 



“

  
Il
  tuo che?” 



“

  
Il
  mio medaglione con lo specchietto! Aiutami a trovarlo, ti
  prego!”



  

    
Lily
iniziò a cercare il misterioso oggetto in maniera frenetica. Ad un
tratto, si accorse che il terreno era ricoperto di strane foglie
bianche e incuriosita ne prese in mano una. Notò che non aveva la
consistenza della foglia. “Che siano petali? Ma come fanno ad
essere così grandi?” pensò.
  



  

    
Osservando
meglio il luogo in cui si trovava, si rese conto che tutto intorno
aveva dimensioni enormi. L’albero che le stava vicino era una
grossa margherita e il verde rifugio nel quale Matt si era
nascosto,
non era altro che un ciuffo di erbacce.
  




  
Lily
  capì che le sue dimensioni fisiche si erano ridotte e,
  spaventata,
  indietreggiò inciampando in qualcosa alle sue spalle. 



“

  
Che
  male! In cosa sono inciampata? Accidenti!” Si girò e vide il suo
  medaglione. Quello che prima era simile ad una grossa moneta,
  anche
  per lei risultava essere molto più grande.



  

    
Vedendo
l’oggetto luccicante ai piedi della ragazza, si precipitò per
raccoglierlo ma Lily fu più veloce e lo afferrò
indietreggiando.
  


“

  
Ridammelo!
  È mio!” ordinò lo strano omino. 



“

  
Non
  è vero! Questo appartiene a mia nonna!” rispose Lily con
  sicurezza. 



“

  
Quindi,
  la ragazza non sa che cos’è…” disse Matt sottovoce. 



“

  
Ho
  sentito quello che hai detto! Devi dirmi perché quest’oggetto è
  così importante per te e poi devi spiegarmi dove ci troviamo e
  perché tutto è così smisurato!” replicò Lily con decisione. 
  



“

  
Va
  bene! Hai vinto!” Matt alzò le mani in segno di resa e poi
  continuò: “Adesso sarebbe meglio andare via da qui e raggiungere
  il mio rifugio dove ti presenterò due amici. Risponderò a tutte
  le
  tue domande, promesso! Ah, vorrei dirti un’altra cosa: benvenuta
  nel mio mondo!”                                                  
   
                                     




  

    
I
due si incamminarono lungo un sentiero fra l’erba alta fino ad
arrivare ad una casetta di legno con il tetto di paglia e il
comignolo in mattoni, da cui uscivano volute di fumo bianco.
  



 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






 






                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        CAPITOLO 5.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

  

    

      
LA
BRIGATA DELLA MEZZA LUNA
    
  



 






 






  

    

      
G
    
  
  

    
iunti
all’uscio della piccola casina, i due vennero accolti da Sam e Luan
che li fecero entrare. Prima di chiudere la porta, Matt controllò
che nessuno li avesse seguiti. Tutti si sedettero intorno ad un
grosso tavolo di legno sopra il quale erano stati disposti quattro
boccali di una strana bevanda color ambra.
  



  

    
Sam
iniziò a parlare.
  


“

  
Matt,
  vecchio mio, vedo che ti sei trovato finalmente una ragazza!”
  disse
  ironicamente. 



“

  
Ma
  cosa dici, Sam!” rispose Matt dopo essersi voltato nel tentativo
  di
  nascondere il rossore delle guance col suo mantello nero. “Non è
  come pensi tu!” aggiunse dopo essersi ripreso. “Lei è
  un’umana!”


“

  
Coooosa?”
  



“

  
Un’umana?!
  E se fosse colei che stavamo aspettando?” chiese Luan sgranando i
  suoi grandi occhi blu e stringendo la mano di Sam.


“

  
Hai
  ragione, Luan! Forse siamo stati un po’ scortesi perché non ci
  siamo nemmeno presentati. Io sono Sam e lei è Luan, la mia dolce
  metà!”


“

  
Sono
  contenta di conoscerti!” disse Luan timidamente.


“

  
Forza,
  Matt, perché non ci presenti la nostra ospite?” disse Sam.
  





  
Matt
  bevve un sorso della strana bevanda e, dopo aver appoggiato il
  boccale, si schiarì la voce per rispondere ma Lily lo anticipò.
  



“

  
Mi
  chiamo Lily e vi ringrazio per avermi accolta in casa
  vostra!”


“

  
Ehi!
  Aspetta!” 



“

  
Suvvia,
  Matt, non ti preoccupare! Mi piace il carattere di questa
  ragazza.
  Perché non le chiedi di unirsi a noi?”


“

  
Bella
  idea! Ci farebbe comodo un aiuto in più!” rispose Luan con un
  sorriso sincero.


“

  
No,
  non se ne parla!” il tono secco della risposa di Matt non ammetta
  repliche.


“

  
Perché
  dovrei unirmi a voi?” chiese Lily incuriosita.



  

    
Sam
alzò il boccale e, con grande enfasi, proclamò: “Noi siamo la
Brigata della Mezza Luna!”
  


“

  
Wow,
  davvero interessante ma non posso accettare!”


“

  
E
  perché?” chiese Luan con tono sorpreso.


“

  
Sentite,
  vi ringrazio di avermi accolto ma non posso intrattenermi. La mia
  famiglia sarà in pensiero per me!”


“

  
Avete
  visto?! Lo sapevo che non avrebbe accettato!” disse Matt con un
  sospiro di sollievo. Si alzarono, salutarono i loro amici e
  quindi si
  avviarono alla porta per uscire e per tornare verso il luogo dove
  si
  erano incontrati.




  
Ad
  un certo punto, sul sentiero, Matt si bloccò e impallidì.
  Indietreggiò di un passo, prese Lily per mano e le sussurrò:
  “Dobbiamo tornare subito da Sam e Luan!” 



“

  
Cosa
  sta succedendo??” chiese Lily spaventata.


“

  
Ci
  hanno trovati! Dobbiamo avvertirli!”




  
Lily
  non aveva capito cosa stesse succedendo, ma Matt non si
  sbagliava.
  Tra gli alberi, un manipolo di guardie in divisa stava sbarrando
  la
  strada che le avrebbe permesso a Lily di tornare nel suo mondo e
  la
  velocità degli inseguitori concedeva loro ben poco tempo per una
  ritirata strategica. 




  

    
Matt
e Lily si misero a correre e riuscirono a raggiungere la
casina.
  


“

  
Sam!
  Luan! Ci hanno trovati, dobbiamo andarcene e… subito!” urlò Matt
  agitato.



  

    
Capito
il pericolo, i due iniziarono a riempire alcune sacche di provviste
mentre Matt, dopo aver sbarrato la porta con una grossa trave,
prese
Lily per mano e la accompagnò nel locale attiguo. Con un po’ di
difficoltà, spostò la libreria dalla parete svelando l’esistenza
di un piccolo tunnel, pensato e creato come via di fuga verso il
bosco.
  



  

    
Dopo
aver avvolto in un panno lo specchietto, Lily lo nascose e si
accovacciò per poter entrare nel cunicolo. Poco dopo anche gli
altri
li raggiunsero e tutti, camminando carponi, riuscirono a fuggire da
quella trappola.
  



  

    
Alla
fine del tunnel si ritrovarono in una fitta foresta. Matt mise la
mano in una tasca interna del mantello ed estrasse una manciata di
piccole sfere gialle che lanciò con decisione nell’angusto
passaggio. Una forte esplosione fece crollare la volta della
galleria
impedendo agli inseguitori di raggiungerli. I fuggiaschi
arrivarono,
quindi, alle pendici di una collina e decisero di passare lì la
notte.
  




  
Luan
  pensò di perlustrare quella zona ma, giunta in cima vide qualcosa
  giù nella valle e cadde in ginocchio singhiozzando. Sam la
  raggiunse
  per capire cosa fosse successo e Luan, dopo essersi rifugiata tra
  le
  sue braccia, disse tra le lacrime: “La nostra casa non c’è più!
  Non c’è più!” 




  

    
I
soldati, non essendo riusciti a catturarli, avevano deciso per
rappresaglia di dar fuoco alla loro abitazione. Scioccati per
l’accaduto, si guardavano intorno spaesati e Matt si dovette
asciugare una lacrima coprendosi con il cappello per non farsi
vedere. A Lily, sfuggiva la gravità di ciò che stava succedendo e,
spaventata anche dall’esplosione avvenuta nel tunnel, pensò di
chiedere al suo nuovo amico una spiegazione:
  


“

  
Scusami,
  Matt, ma lo scoppio che hai provocato con quelle piccole sfere si
  può
  chiamare magia?”


“

  
Questa
  non è magia e le sferette che ho usato sono vere e proprie armi
  da
  utilizzare solo in caso di pericolo. Poi ti spiegherò…” 




  

    
Nessuno
parlò più e fra loro cadde il silenzio.
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n
  quella calma surreale, Sam ruppe il silenzio. 



“

  
Dovremmo
  prepararci per passare la notte prima che cali il sole!”



  

    
Lily,
ancora incredula per tutto ciò che era successo, non si era neppure
accorta che la giornata era trascorsa in un attimo.
  




  
Sam
  accese un piccolo falò e tutti si misero intorno al fuoco per
  riscaldarsi. Luan si risvegliò dai suoi pensieri e disse al
  piccolo
  gruppo di amici: 



“

  
Forse
  sarebbe il caso di spiegare a Lily, che è qui con noi, cosa sta
  succedendo. Noi siamo la Brigata della Mezza Luna e ci siamo
  ribellati a Stain che ha preso il controllo del Regno del
  Sottobosco
  dopo aver pietrificato suo fratello!”


“

  
Stain,
  Stain… come il cattivo della storia che ho letto sull’agenda
  trovata in casa di mia nonna!” concluse Lily dopo averci
  pensato.


“

  
Cosa?”
   chiese Matt stupito. 



“

  
Mia
  nonna ha un vecchio libricino con le rilegature in metallo
  e…”


“

  
Aspetta!
  Questa agenda ha per caso la copertina in pelle?”


“

  
Certo!
  Come fai a saperlo?”


“

  
Perché
  l’ho scritto io! Quel libro è mio e, su quelle pagine, annotavo
  le
  mie ricerche sulle arti magiche. Descrivevo gli esseri fatati del
  Regno. Dovrebbe esserci anche la profezia del mio Maestro!”
  rispose
  Matt guardando Lily negli occhi e poi continuò: “Alcuni anni fa,
  dovetti sostenere un esame di magia presso il palazzo dei
  Guardiani
  situato sul monte Isnhaft. Quando giunsi davanti la Camera dei
  due
  Talismani, non entrai per il grande rispetto e per la soggezione
  che
  avevo per quello strumento di potere”. Fede una pausa e poi
  proseguì: 



“

  
La
  mia curiosità, però, mi spinse a guardare dal buco della
  serratura
  e fu in quel momento che assistetti all’incantesimo messo in atto
  da Stain per pietrificare Lindir. Decisi, allora, di entrare e di
  agire ma mi accorsi subito che per suo fratello non c’era più
  nulla da fare. Afferrai una delle due metà del talismano per
  evitare
  che Stain divenisse l’Essere Supremo e cercai di scappare ma una
  sua guardia del corpo mi procurò una profonda ferita”.



  

    
Matt
aprì con discrezione la camicia sul petto per mostrare la cicatrice
e la riabbottonò subito.
  


    
                                                                   
 
                           

  
Poi
  continuò:


“

  
Stain
  mi aveva visto e ordinò alle guardie di catturarmi. Penso che
  fosse
  sua intenzione dare a me la colpa dell’omicidio del fratello.
  Indebolito dalla perdita di sangue, non fui in grado di fuggire
  dal
  palazzo e mi ritrovai in un corridoio senza vie di fuga.
  Stringendo
  forte il talismano, decisi allora di lanciarmi da una finestra e
  precipitai nel fiume sottostante dove la corrente mi trascinò via
  e
  persi conoscenza. Qualcuno mi ripescò ancora vivo e, al mio
  risveglio, mi ritrovai all’interno di una carovana di mercanti.
  Avevo ancora il talismano con me e fu lì che incontrai, per la
  prima
  volta, Sam e Luan. Per fortuna Luan è molto esperta in arti
  curative
  e il suo aiuto è stato determinante. Mi hai salvato la
  vita…”



  

    
Luan
annuì arrossendo lievemente e Matt continuò, guardando Lily:
  


“

  
Quando
  ripresi conoscenza, raccontai la mia avventura e rimasi stupito
  che
  loro credessero senza riserve a tutte le mie parole. Seguì la
  carovana per alcuni giorni ed ebbi l’occasione di conoscere un
  tipo
  un po’ strano e con un nome assai bizzarro, che vendeva polveri
  ed
  erbe per me sconosciute prima di allora. Incuriosito, gli chiesi
  alcune informazioni e mi disse che aveva acquistato minerali
  macinati
  in un paese lontanissimo, minerali che se mescolati fra di loro
  con
  un dosaggio prestabilito, potevano causare esplosioni.



  

    
Mi
diede anche una dimostrazione della veridicità delle sue parole ed
io decisi di acquistarne una certa quantità per utilizzarli nella
guerra che Stain avrebbe certamente scatenato, di lì a poco. In
seguito, studiai queste miscele e mi accorsi che, aggiungendo ai
composti mandragola e frutto di cocomero asinino in polvere, si
generavano lampi abbaglianti, certamente utili per la nostra
missione. Vedi, Lily, non ti devi preoccupare perché quando userò
queste piccole sfere, le esplosioni e i bagliori saranno, in un
certo
senso, voluti e controllati…”
  



  

    
Ci
fu un attimo di silenzio, poi Sam estrasse dalla sua sacca una
piccola spilla a forma di rosa:
  


“

  
Nel
  reame del Sottobosco, i maghi venivano divisi in categorie a
  seconda
  della loro esperienza in materia. Le spille a forma di rosa erano
  per
  gli apprendisti; quelli di livello avanzato avevano spille a
  forma di
  stella e, infine, la spilla “Soluna” era per quelli che si erano
  distinti per la loro bravura nell’esame sostenuto alla presenza
  dei
  due governatori. Solo pochi avevano raggiunto questo livello ed
  uno
  di questi era il maestro di Matt, Igor, detto “La Fenice”, per la
  sua abilità nelle arti piritiche”.
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